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BOLLETTINO N° 1 
Martedì 15 Gennaio 2008 

8 Shevàt 5768 
Caro amico/a, 
è nato il primo bollettino quindicinale della Comunità Ebraica di Napoli. 
Sullam è un bollettino che ti terrà sempre informato riguardo le attività della comunità 
e dintorni con le Notizie in Pillole, la rubrica Parashà Watchers, le ricette del mese e 
tante altre novità. 
Sullam nasce per trasmettere informazioni aggiornate, per trasmettere un po’ di cultura 
ebraica e per creare un luogo d’incontro democratico e costruttivo, dove tutti possano 
esprimersi.  TUTTI POSSONO PARTECIPARE A “SULLAM”! 
Pertanto ti alleghiamo questo primo numero. Se hai consigli, lettere o articoli e notizie 
che vorresti pubblicare scrivici a sullamnapoli@gmail.com, oppure contattaci allo          
081 7643480.  Il tuo contatto è stato selezionato dal database della suddetta Comunità.  
I dati registrati nel nostro archivio verranno utilizzati solo ed esclusivamente per    
l'invio dei numeri del bollettino e non verranno divulgati a terzi. Il servizio è gratuito e 
se preferirai declinare il nostro invito alla lettura potrai cancellarti in qualsiasi         
momento scrivendoci “cancellami” all'indirizzo sullamnapoli@gmail.com o           
telefonando allo 081 7643480.  
E’ pur vero, però, che spese vengono sostenute soprattutto per l’invio di questo      
bollettino in formato cartaceo, pertanto apriamo una piccola sottoscrizione chiamata 
“Aiuta Sullam”, allo scopo di permettere a tutti coloro che lo desiderino, di riceverlo. 
Aiutaci a comunicare con  tutti!    Il tuo contributo verrà raccolto in Comunità. 
Sullam è disponibile in formato elettronico e cartaceo, puoi dunque decidere di       
ricevere Sullam via posta o preferibilmente via e-mail. 
Se hai qualcuno che pensi possa essere interessato a ricevere Sullam, non hai che da 
comunicarcelo. Ci auguriamo che sia di tuo gradimento, 

Buona Lettura!!!      La redazione di Sullam       
  סלם

NOTIZIE IN P
ILLOLE 

 סלם

 בטאון הקהלה בנאפולי        

"L’A.D.E.I. INFORMA""L’A.D.E.I. INFORMA""L’A.D.E.I. INFORMA""L’A.D.E.I. INFORMA" 
 
-Il violino di Morpurgo 
 

"Il 21 Novembre n.s. l’ADEI ci 

ha regalato un pomeriggio par-

ticolarmente interessante nella 

Sala Recanati della nostra Co-

munità.  

Ospiti attesi: l’Ing. Gualtiero 

Morpurgo con Linda, la sua 

sposa, il “suo amore” come lui 

stesso la definisce nella dedica 

alla sua opera prima: Il violino 

rifugiato, edito da Mursia.  

La sala era gremita: molti i 

componenti della nostra piccola 

keilà, molti amici attirati dalla 

manifestazione. Miriam Rebhun 

Gaudino, con il brio che le è 

congeniale ci ha presentato il 

libro, leggendone alcune pagine 

particolarmente significative, 

sollecitando il pubblico alla 

lettura. L’autore ha completato 

con particolari inediti delle sue 

molteplici esperienze, affasci-

nando il pubblico e trasmetten-

do quale sostegno possa dare la 

musica anche nei momenti 

drammatici."  

Alberta Temin 
 

 
I prossimi incontri: 

Martedì 22 Gennaio alle ore 
16:30 presso la Comunità 
Ebraica di Napoli si terrà il 

Seder di Tu-Bishvàt  
organizzato dall'A.D.E.I. 

Tu Bishvàt 
22 Gennaio-15 Shevàt 

Tu Bishvàt dura un giorno ed è chiamato anche il Capodanno degli alberi.  
Il simbolo è l’albero di mandorlo perché in questo periodo, in Israele, gli alberi 
iniziano la fioritura e il primo a destarsi è proprio il mandorlo. Dal XVI  secolo 
si è preso l’uso di festeggiare questo giorno facendo un séder 
(ordine),mangiando almeno 15 frutti delle specie che crescono in Israele: grano, 
orzo, olive, datteri, uva, fichi, melagrana ecc. Durante il séder si leggono brani   
della Torà, di  
Ezechiele e dei Salmi, si mangiano cibi secondo un ordine   particolare e si    
bevono quattro bicchieri di vino: il primo bianco; il secondo bianco, con gocce 
di rosso; il terzo metà bianco e metà rosso; il quarto tutto rosso.  
Il vino bianco e il vino rosso simboleggiano l’inverno e la primavera e  quindi  
l’avvento della primavera sull’inverno. Simboleggiano anche il peccato e la  
teshuvà (ritorno, pentimento) e quindi il prevalere della tendenza verso il bene e 
la vita sul male. Tu Bishvàt, cioè il 15 del mese di Shevàt, era il giorno che    
faceva anche da spartiacque tra i prodotti agricoli di un anno e di quello         
precedente questa data in modo tale da poter calcolare l’offerta stessa da dover 
portare al Tempio di Gerusalemme.  
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BUON LAVORO RAGAZZE! 
 
La nostra Comunità dallo scorso 5 Dicembre ha dato ufficialmente il           
benvenuto alle 6 volontarie del Servizio Civile Nazionale che lavoreranno per 
noi durante tutto quest’anno. 
Le ragazze (belle, in gamba e simpatiche…meglio di così!) si occuperanno 
delle numerose ed utili attività previste dal progetto “Educare alla  diversità: la 
comunità Ebraica di Napoli apre le porte ai napoletani”. 
Il progetto ha come obiettivo principale far conoscere, valorizzare ed           
apprezzare il ricco patrimonio di cultura, storia e tradizione della Comunità 
Ebraica alla popolazione napoletana in linea con l’importante e sempre più 
attuale discorso di multiculturalità e rispetto delle diversità sociali e religiose. 
Le sei ragazze, oltre a far in modo che i locali della Comunità siano aperti e 
accessibili durante la settimana, si sono già attivate per dare alla Comunità 
stessa rinnovata e più ampia visibilità ideando e sviluppando una serie di  
importanti proposte e iniziative di cui tutti voi sarete man mano informati e  
aggiornati.  Dunque un grande in bocca al lupo e BUON LAVORO alle nostre 
nuove amiche. 
 

Giulia Gallichi Punturello 

Qual è il senso di Tu Bishvàt oggi, in un mondo dove il rispetto per l’armonia   
della natura è costantemente in pericolo? I nostri maestri, inserendo l’obbligo delle 
benedizioni per i frutti della terra implicitamente sembrano suggerirci   l’idea di un 
necessario ed ossequioso rispetto per il creato e per l’equilibrio che esso porta con 
sé. Tu Bishvàt dice all’uomo di oggi che la benedizione a D-o   Creatore dei frutti 
deve contenere da parte dell’uomo la benedizione ed il     rispetto per il creato 
stesso. 

 

Talmud Torah 
 

L'appuntamento è per i più 

piccini il 27 Gennaio con la 

Morà Alessandra presso i 

locali della Comunità. 

Scopriremo insieme i      

misteri della kasherut!! 

Privacy 
Ai sensi dell'art. 13 del nuovo codice sulla privacy (D.Lgs 196 del 30 giugno 2003), le e-mail informative e 
le newsletter possono essere inviate solo con il consenso del destinatario. La informiamo che il suo     
indirizzo si trova nel database della Comunità ebraica e che fino ad oggi le abbiamo inviato informazioni    
riguardanti le iniziative della Comunità e degli enti ebraici mediante il seguente indirizzo e-mail:  
sullamnapoli@gmail.com Le informative hanno carattere periodico e sono comunicate individualmente ai 
singoli interessati anche se trattate con l'ausilio di spedizioni collettive. I dati non saranno ceduti,       
comunicati o diffusi a terzi, e i lettori potranno richiederne in qualsiasi momento la modifica o la          
cancellazione al Bollettino, scrivendo “cancellami” all’indirizzo sullamnapoli@gmail.it o telefonando allo 081 
7643480. Una non risposta, invece, varrà come consenso al prosieguo della spedizione della nostra 
Newsletter. 

 

Vieni a giocare, a disegnare e ad 

ascoltare la favola: 

“Le sognanti avventure di  
carciofino” 

di Arianna Sacerdoti 

il giorno 20 gennaio’08 alle ore 

16:30 presso la Comunità Ebraica 

di Napoli in via Santa Maria a 

Cappella Vecchia n 31, per infor-

mazioni 081-7643480 o contattaci 

su  

comunitaebraica.na@gmail.com 
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La Voce del Consiglio 
Questa rubrica nasce dall’esigenza di far conoscere, in breve, i temi trattati 
e le decisioni prese all’interno del Consiglio della Comunità. 
La rubrica non ha la pretesa di sostituire il verbale redatto in tale sede, ma 
solo far circolare più largamente le notizie ritenute più interessanti. 
Riteniamo che questo sia importante per stimolare una più coinvolgente e 
ricca vita comunitaria. 
 
Dalla riunione di Consiglio del 9 Gennaio: 
• Il Presidente illustra la proposta di costruzione del Mikvè. Il Ministro di 

culto ne illustra esigenze tecniche e  religiose e si impegna ad incontrare 
Rav Laras  per ulteriori dettagli. 

• La coordinatrice del servizio civile aggiorna sullo stato dell’arte: sito 
internet in costruzione; la segreteria resterà aperta tutti i giorni dal lunedì 
al giovedì orario: 10-17, il venerdì 10-14. Due progetti sono stati         
presentati al Comune di Napoli inerenti alla manifestazione “Maggio dei 
Monumenti” e sono in attesa di finanziamento. 

• Come da Assemblea, il Consiglio stabilisce di riunire la commissione, 
incaricata di rimodulare e aggiornare le quote degli iscritti. Tale         
commissione sarà composta da Roberto Piperno e da alcuni membri del 
consiglio. 
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PARASHA’ WATCHERSPARASHA’ WATCHERSPARASHA’ WATCHERSPARASHA’ WATCHERS    
19 Gennaio19 Gennaio19 Gennaio19 Gennaio----12 Shevàt  12 Shevàt  12 Shevàt  12 Shevàt   

Be - shallach 
 
Gli ebrei uscirono così dall’Egitto, ma il Sign-re diresse i loro passi direttamente verso la terra di Canaan, perché avrebbero 
dovuto attraversare il paese dei Filistei e affrontare probabilmente duri combattimenti, ma fece deviare il loro percorso      
attraverso il deserto verso il mar Rosso. Portarono con loro le ossa di Giuseppe che, prima di morire, aveva espresso questo 
desiderio. Il Sign-re guidava il loro cammino, di giorno con una colonna di fumo e di notte con una colonna di fuoco che ri-
schiarava la strada. Egli li condusse fino alle rive del mar Rosso e lì, col mare dinnanzi e il deserto alle spalle, li fece      ac-
campare. 
Al Faraone fu intanto riferito che gli ebrei se ne erano andati definitivamente; allora il Faraone, con l’animo nuovamente in-
durito, si pentì di averli lasciati andare e si convinse di aver fatto un grave errore. Fece quindi attaccare il suo cocchio,     
chiamò i suoi migliori  guerrieri ed allestì i più potenti carri da guerra, poi si mise all’inseguimento dei figli  di Israele. Gli 
ebrei, quando li videro arrivare da lontano, non avendo via di scampo, poiché davanti a loro non c’era che il mare, furono 
presi  da spavento ed incominciarono ad inveire contro Mosè che li aveva tratti dall’Egitto per poi farli morire lì come in una 
trappola. Ma Mosè li tranquillizzò e disse che il Sign-re era con loro e li avrebbe tratti in salvo. Scendeva la notte e la       ca-
valleria egiziana stava avvicinandosi. Ma la colonna di fumo che abitualmente era davanti agli ebrei, si spostò dietro e formò 
come una densa barriera oscura di fronte alla quale gli egiziani dovettero fermarsi, senza poter più avanzare, né nulla   vede-
re. Davanti  agli ebrei invece la colonna di fuoco faceva luce. 
 
Allora Mosè stese il suo braccio ed alzò il suo bastone verso il mare: un vento pontentissimo si alzò, fece muovere le acque 
per tutta la notte e le spinse a destra e a sinistra prosciugando il mare. I figli di Israele allora entrarono in mezzo al mare reso 
asciutto mentre le acque  formavano come dei muri ai loro fianchi. Così poterono raggiungere la sponda opposta. Quando, 
allo spuntar dell’alba, gli egiziani poterono vedere quello che era successo, si slanciarono all’inseguimento, fra un turbine di 
vento, di nubi, di lampi. Le ruote dei carri s’impigliavano nella melma, i cavalli imbizzarrivano spaventati. A questo punto 
Mosè stese nuovamente il braccio sul mare ed il mare ritornò alla sua posizione normale, non ci fu più un passaggio asciutto; 
tutti gli egiziani, coi loro cavalli e i loro carri, furono travolti e sommersi dalla furia delle onde  e dalla potenza del mare. 
Israele riconobbe allora la mano potente del Sign-re. 
Mosè allora intonò un canto, l’inno del mare, in onore della potenza del Sign-re che li aveva salvati dai persecutori.  
E Miriam, con tutte le altre donne, iniziò una danza e accompagnò il canto col suono del cembalo. 
Continuarono poi il loro cammino e giunsero al deserto di Sur. Lì gli ebrei, stanchi e affamati, incominciarono a protestare 
contro Mosè e Aronne che li avevano condotti in località così impervie e senza risorse, e rimpiansero la loro vita in Egitto, 
vita di schiavi, è vero, ma dove potevano almeno mangiare a sazietà. Anche questa volta Mosè li calmò e li esortò ad aver 
fiducia nell’aiuto del Sign-re. Verso sera infatti stormi e stormi di quaglie ricoprirono l’accampamento ed essi poterono    
sfamarsi; al mattino seguente  poi, apparve sulla superficie del deserto qualche cosa di minuto, di granuloso, di biancastro 
simile a brina gelata. Era la manna, dolce  come una frittella al miele, il pane che il Sign-re aveva mandato per sfamarli.   
Mosè diede le istruzioni per raccoglierla: ciascuno ne doveva raccogliere secondo le necessità sue e dei familiari, né di più, 
né di meno; il superfluo non si sarebbe conservato per il giorno dopo. Soltanto il venerdì se ne poteva prendere razione    
doppia, anche per il sabato, giorno consacrato al Sign-re, giorno del riposo. La manna fu il cibo degli ebrei nel deserto per 
quarant’anni, finché giunsero ai confini della terra di Canaan. 
Tutta la comunità dei figli d’Israele si rimise in cammino e giunse fino a Refidin, dove si accampò. Ma mancava l’acqua ed il 
popolo, assetato, ricominciò a mormorare contro Mosè rinfacciandogli di averlo fatto uscire dall’Egitto per farlo poi morire 
di sete. Mosè si rivolse al Sign-re, poi, col suo bastone, presso il monte Chorev, colpì una rupe; dalla rupe sgorgò dell’acqua 
e il popolo poté dissetarsi. 
Ci fu poi un improvviso attacco da parte di Amalec. Mosè diede l’incarico  a Giosuè di organizzare la difesa, poi salì sul 
sommo di una collina con altre due persone. Capitava che quando Mosè teneva le mani alzate Israele vinceva, e quando le 
abbassava, vincevano gli amaleciti. Allora tenne più che potè le mani alzate e, quando fu stanco, se le fece sostenere dagli 
altri. 
Così Giosuè sconfisse Amalec. 
 
(da “Per Noi”) 
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PARASHA’ WATCHERSPARASHA’ WATCHERSPARASHA’ WATCHERSPARASHA’ WATCHERS    
26 Gennaio26 Gennaio26 Gennaio26 Gennaio----19 Shevàt19 Shevàt19 Shevàt19 Shevàt 

Jtrò 
 
Jtrò, suocero di Mosè gli andò incontro nel deserto, recandogli la moglie Zipporà e i due figli. Mosè raccontò allora tutte le 
cose straordinarie che erano capitate da quando era ritornato in Egitto e come il Sign-re avesse aiutato il suo popolo e tutti i 
prodigi di cui era stato testimone. Jtrò  si rallegrò molto a queste parole e riconobbe la grandezza del Sign-re. 
Jtrò vide poi che tutti si rivolgevano a Mosè per qualsiasi litigio e divergenza; per qualsiasi questione sorgesse; e Mosè aveva 
la responsabilità, da solo, di giudicare, dirimere le controversie, mettere pace. Era un peso e una responsabilità  troppo grave 
per una persona sola. Così Jtrò gli consigliò di suddividere gli incarichi; di scegliere persone oneste e competenti che lo alleg-
gerissero dai suoi compiti e portassero al suo giudizio solo le questioni più gravi e importanti.  
Mosè seguì questo saggio consiglio, poi Jtrò si congedò da lui e ritornò al paese di Midian. 
  
Nel terzo mese dall’uscita dall’Egitto gli ebrei giunsero al deserto del Sinai e si accamparono di fronte al monte.  
Il Sign-re chiamò Mosè e gli disse: “Se voi obbedirete alla Mia voce e  manterrete il Mio patto, sarete per Me un tesoro fra 
tutti i popoli; sarete per Me un reame di sacerdoti, un popolo sacro. Fa’ conoscere questo messaggio ai figli di Israele”. 
Il popolo, udite da Mosè tali parole, con voce unanime rispose: “Tutto ciò che ha detto il Sign-re, noi lo eseguiremo”. 
Allora il Sign-re ordinò al popolo  di purificarsi e di tenersi pronto per il terzo giorno; e ordinò di non salire sul  monte, ma di 
restare giù, al di là delle sue pendici. 
 
Al terzo giorno si udirono tuoni e rombi; si videro lampi e fumo e fuoco su tutto il Sinai. Mosè e Aronne soltanto salirono sul 
monte mentre tutti gli altri, stupefatti e atterriti, si tennero a distanza  senza avere il coraggio di udire direttamente la voce 
potente del Sign-re. La montagna tremava e fumava; si udiva forte il suono dello “shofar” (corno di montone). 
 
Mosè si avvicinò al Sign-re ed il Sign-re pronunciò queste parole: 
Io sono il Sign-re tuo  D-o che ti ha fatto uscire dal paese d’Egitto, dalla casa degli schiavi.  
Non avrai altri dei al Mio cospetto. Non ti farai alcuna statua o immagine delle cose che sono in alto nel cielo o in basso sulla 
terra, o nell’acqua al di sotto della terra. Non inchinarti loro e non adorarli poiché Io, il Sign-re D-o tuo, sono un D-o geloso e 
il peccato dei padri si ripercuote sui figli, sui nipoti e sui pronipoti a Me nemici, mentre  uso benevolenza fino alla millesima 
generazione per  coloro che Mi amano e osservano i Miei precetti. 
Non pronunciare il  nome del Sign-re tuo  D-o invano poiché  il Sign-re non perdona  a colui  che ha pronunciato il Suo nome 
invano.  
Ricordati del giorno del sabato per santificarlo. Per sei  giorni lavorerai e compirai ogni tua opera. Ma il settimo giorno è sa-
bato per il Sign-re D-o tuo: non devi lavorare né tuo figlio, né tua figlia; né il tuo servo, né la tua serva; né il bestiame, né il 
forestiero che abita  nelle tue città. Perché in sei giorni  il Sign-re fece il cielo, la terra, il mare e tutto quanto esiste in essi, ma 
il settimo giorno si riposò. Perciò il Sign-re ha benedetto il  giorno di sabato e lo ha santificato. 
Rispetta tuo padre e tua madre affinché tu viva a lungo sulla terra che il Sign-re tuo D-o ti dà. 
Non uccidere. 
Non commettere adultero. 
Non rubare.  
Non deporre falsa testimonianza contro il tuo prossimo. 

Torta di Datteri di  Tu Bishvàt 
 

Oltre che giovare al fisico, gli autori del Talmud ritenevano che i datteri tenessero lontani i cattivi pensieri. 

 

Ingredienti:           300 g Datteri, 300 g  mandorle sgusciate, 250 g  zucchero, 3 albumi, zucchero a velo 
 
 
Tritate finemente le mandorle e i datteri snocciolati. Mischiateli assieme allo zucchero e agli albumi. 
Lavorate bene l’impasto fino a renderlo uniforme, quindi mettetelo in uno stampo unto con olio o burro. 
Infornate a media temperatura e, una volta cotta, cospargete la torta con zucchero a velo. 

IN CUCINA!!!IN CUCINA!!!IN CUCINA!!!IN CUCINA!!! 


